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	La santità: strada unica ed efficace della gioia piena

Omelia nella Solennità di Tutti i Santi

Milano-Duomo, 1 novembre 2003



Carissimi,

«C’è una sola tristezza al mondo: quella di non essere santi». Queste parole di Léon Bloy mi sono venute in mente pensando ai tantissimi santi che oggi festeggiamo. Sì, sono proprio i santi  coloro che hanno raggiunto e vivono per sempre la pienezza sovrabbondante della gioia, una gioia che nessun’ombra di tristezza, neppure la più lieve, riesce a turbare. Questa gioia costituisce non solo il traguardo della loro vita terrena, ma il clima, l’atmosfera della loro vita nell’eternità, della loro contemplazione beata e beatificante del volto di Dio.

La gioia di questi santi è destinata a contagiare anche noi, come rileva la liturgia d’oggi, che nel Prefazio così canta: «Oggi ci dai la gioia di contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme che è nostra madre, dove l’assemblea festosa dei nostri fratelli glorifica in eterno il tuo nome».

Ripeto: «C’è una sola tristezza al mondo: quella di non essere santi». Queste parole per noi oggi possono risuonare anche come un rinnovato invito a riscoprire la nostra fondamentale vocazione: la vocazione alla santità, come strada – unica ed efficace – della gioia piena, di cui ha fame e sete il cuore di ogni uomo. Così, di fronte a tutto ciò che può generare in noi tristezza e paura, la Chiesa nella festa di tutti i santi, in modo semplice e concreto, ci indica la strada che dobbiamo seguire per essere liberati dalla tristezza e dalla paura ed essere colmati da quella gioia che niente e nessuno possono sradicare dal nostro cuore.

Questa, che ci conduce alla gioia, è una strada caratterizzata da alcuni valori e impegni, sui quali fa luce la Parola di Dio. Vogliamo ora meditarli insieme brevemente. 

La salvezza appartiene al nostro Dio

Il primo valore e impegno è di guardare con piena fiducia, anzi con totale sicurezza, alla possibilità che tutti abbiamo di realizzare la vocazione alla santità. Sì, noi possiamo nutrire fiducia e sicurezza, perché la santità è essenzialmente un dono che viene da Dio, un frutto del suo amore gratuito, una vera e propria “grazia”.

È quanto ci insegna l’evangelista Giovanni con la visione dell’Apocalisse, che concentra il nostro sguardo su «una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua» (Apocalisse 7, 9). È la moltitudine di coloro che sono stati segnati in fronte con il “sigillo” di Dio, di coloro, cioè, che appartengono a Dio, perché conquistati e trasfigurati dal suo amore e resi partecipi della sua stessa santità. Le loro vesti – annota Giovanni – sono “candide”: e il bianco è il colore della perfezione, della pienezza perché sintesi di tutti gli altri colori. E subito precisa: il loro splendore è raggiunto attraverso un bagno singolare, quello del “sangue dell’Agnello”. La sorgente originaria di ogni santità è, allora, l’amore di Dio, un amore che si è pienamente rivelato e comunicato a noi attraverso il dono totale di Cristo sulla croce. È, dunque, dalla sofferenza e dalla morte in croce di Gesù che scaturiscono la gioia e la vita di coloro che Dio chiama a salvezza e a santità.

Certo, la salvezza e la santità domandano all’uomo tutto il suo impegno libero e responsabile. È un impegno che comporta sacrificio, rinuncia, coraggio, prontezza nell’accogliere anche la sofferenza dell’incomprensione altrui e, perfino, del rifiuto e della persecuzione. Vivere questo impegno, allora, significa essere partecipi della stessa croce di Gesù. È questa, d’altronde, una condizione che lui, il Maestro, non ha mai nascosto ai suoi discepoli, ma ha sempre prospettato come requisito essenziale per essere suoi veri seguaci. E Giovanni, nell’Apocalisse, fa eco a Gesù affermando che i vestiti di bianco sono, appunto, «coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello» (v. 14).

Occorre “passare” attraverso la croce, occorre “lavare” le proprie vesti nel sangue dell’Agnello. “Passare” e “lavare” sono due verbi che dicono la necessità della nostra azione per essere santi. Ma ciò che è assolutamente prioritario, anzi decisivo nella santità non è il nostro impegno, ma è il dono gratuito di Dio. Sì, ogni santo è la proclamazione viva della potenza della grazia divina e la testimonianza splendida della totale gratuità dell’amore di Dio per noi. È questa – e nessun’altra – la coscienza che viene cantata dal coro possente della moltitudine immensa dei santi che, stando in piedi davanti al trono di Dio e all’Agnello, «gridavano a gran voce: “La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello”» (vv. 9-10).

È la stessa coscienza che anche noi dobbiamo possedere e alimentare. Con l’umiltà di chi sa che ogni briciola di bene che compiamo nasce, innanzitutto, da Dio e dal dono che egli ci fa di essere rivelatori e partecipi della sua bontà. Ed è proprio questa umile coscienza di essere depositari di un dono da rivelare e condividere che apre il nostro cuore e le nostre labbra ad esprimere nella gioia il nostro rendimento di grazie, facendo nostro il canto degli angeli, dei vegliardi e dei quattro esseri viventi dell’Apocalisse: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazia, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen» (v. 12).

Noi fin d’ora siamo figli di Dio

Un secondo valore e impegno che viene indicato oggi dalla Parola di Dio è di ricordare sempre che la santità è una realtà già ora presente e operante nella nostra vita.

Per la verità, non è questo il pensiero comune. Si preferisce, infatti, pensare alla santità come a una realtà da attendere per la fine della vita, quasi un traguardo sempre al di là di noi. In questo modo di pensare c’è sì una parte di verità. Ma la parte più bella e sorprendente e, insieme, più confortante e stimolante è che la santità cristiana sta già adesso dentro i nostri pensieri, i nostri sentimenti, i nostri gesti quotidiani, perché la santità è iscritta, in modo vivo e vitale, nel nostro stesso essere, quale è voluto dall’immenso amore di Dio e viene plasmato da Gesù e dal suo Spirito. Essa è scritta dentro il nostro essere di figli di Dio!

È questa la sempre nuova e affascinante “buona notizia” che la Chiesa instancabilmente ci trasmette e che oggi ci fa riascoltare dalle labbra dell’evangelista Giovanni: «Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!… Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio…» (1 Giovanni 3, 1-2).

C’è perfetta coincidenza tra l’essere santi e l’essere figli di Dio, proprio perché l’essere figli di Dio è il frutto e il segno dell’amore “grande” che Dio ha per noi, un amore che crea una “somiglianza” con Dio così profonda da raggiungere le radici più nascoste del nostro essere e da generare in noi una vera e propria condivisione della vita stessa di Dio. 

Sì, – come scrive san Giovanni (1 Giovanni 3, 2) – «noi fin d’ora siamo figli di Dio». La vita stessa di Dio, dunque, ci è già donata. Essa già ora pulsa nel nostro essere e incide sul nostro agire. In questo senso, il traguardo della santità è raggiunto; è parte integrante della vita cristiana di ogni nostra giornata. 

Ma proprio perché il nostro essere santi, cioè figli di Dio, è nel segno della partecipazione alla vita divina, la stessa vita filiale, che ci è stata regalata, è come un seme fecondo che ha dentro di sé l’energia di una continua crescita, di uno sviluppo ininterrotto e progressivo. È, quella dei figli di Dio, una vita destinata al compimento, quale si avrà, dopo il dono iniziale della grazia, con il dono finale e definitivo della gloria o beatitudine eterna. È ancora Giovanni a sottolineare questo dinamismo incessante del nostro essere figli di Dio, e pertanto questo cammino, non mai esaurito quaggiù, di quotidiana fedeltà al dono ricevuto. Così egli scrive: «Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui perché lo vedremo così come egli è» (1 Giovanni 3, 2).

In questa prospettiva, la santità appartiene già ora alla nostra vita presente e deve dirsi qualcosa di “ordinario” e non di straordinario, qualcosa di “normale” e non di singolare. Meglio ancora, la santità possiede quella “straordinarietà” e “singolarità” di cui splende il nostro essere di figli di Dio, il nostro vivere da figli di Dio. È quanto Paolo VI, parlando del santo, diceva in una sua allocuzione: «Il suo titolo di perfezione, potremmo dire, non è la singolarità, ma la normalità. Il santo non è tale, perché straordinario, e perciò irraggiungibile; ma perché perfetto e perché tipico nell’osservanza della norma che dovrebbe essere comune a tutta la schiera dei seguaci fedeli» (17 aprile 1966). E la norma è quella stampata nel nostro stesso essere di figli di Dio.

Se vivi da figlio di Dio, sei santo! Per essere santo, vivi da figlio di Dio! Tutto qui. Ma è un tutto sconvolgente e stupefacente!

Come si vede, siamo chiamati a riscattare dal rischio della banalizzazione tutto ciò che è normale e ordinario nei pensieri, nei sentimenti e nei gesti anche più piccoli della nostra giornata. Anche nella piccolezza, di più anche nel pesantezza dei più comuni doveri quotidiani, dobbiamo vivere lo splendore di santità di cui brilla la dignità incommensurabile di figli di Dio con la quale l’amore del Padre ci ha arricchiti a partire dal Battesimo. Se, allora, il Battesimo è «vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito», «sarebbe un controsenso – come scrive il papa Giovanni Paolo II – accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale». Piuttosto, «è ora – sono ancora sue parole – di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» (Novo millennio ineunte, 31). 

Vedendo le folle… li ammaestrava dicendo: “Beati…”

Un ultimo valore e impegno vogliamo oggi raccogliere dalla Parola di Dio sulla santità come strada alla gioia piena. Dobbiamo essere convinti che la vocazione alla santità è rivolta da Dio a tutti e a ciascuno di noi.
È questa una conclusione alla quale non possiamo non giungere già da quanto abbiamo sinora detto. La santità non è affatto un fenomeno elitario, praticabile solo da alcuni “geni” della santità. Essa è per tutti! In questo senso, è significativa la visione dell’Apocalisse, che ci presenta «una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua» (Apocalisse 7, 9). Significativa è pure l’affermazione della lettera di Giovanni sul dono che il Padre non vuole riservare ad alcuni soltanto, ma vuole offrire a tutti gli uomini, quello di renderli figli di Dio e dunque santi della stessa santità di Dio.

Anche la pagina evangelica delle beatitudini racchiude questo stesso messaggio: la vocazione alla santità è per tutti e per ciascuno. Non è certo a caso che san Matteo introduce il “Discorso della Montagna” parlando delle “folle” viste da Gesù e dei “discepoli” ai quali indistintamente egli si rivolge nella proclamazione delle beatitudini (cfr. Matteo 5, 1). Quel “Beati”, che dice la pienezza della gioia propria di Cristo e del discepolo, è indirizzato a tutti, nessuno escluso. Ciascuno di noi, pertanto, lo può e lo deve sentire rivolto a se stesso, nella sua propria situazione di vita. 

L’elenco evangelico delle beatitudini è pur sempre solo esemplificativo di situazioni diverse in rapporto alle singole persone. Ma è comunque capace di raggiungere veramente tutti, trovando nell’estrema varietà delle situazioni di vita un elemento di fondo, che tutti accomuna e unisce. In un certo senso, unica è la beatitudine, quella formulata all’inizio: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Matteo 5, 3). In questione c’è il contare tutto e solo su Dio, c’è l’abbandonarsi pieno e incondizionato al suo amore, nella consapevolezza che tutti noi non abbiamo proprio nulla da far valere davanti al Signore, se non la nostra debolezza e l’estremo “bisogno” di lui.

Da questa “povertà in spirito” si sprigiona una particolare forza profetica, che contesta il mondo e lo provoca alla novità di Cristo. È una forza profetica che letteralmente capovolge i giudizi e le scelte dell’uomo che pretende di sostituire all’adorazione dell’unico Dio e Signore la superba e stolta idolatria di se stesso e delle sue cose. In realtà, la coscienza della propria debolezza, mentre ci affida totalmente all’amore di Dio, non ci rende rinunciatari di fronte alle tante ingiustizie, violenze e sofferenze del mondo. Ci fa, piuttosto, più audaci e più generosi nell’impegno di dare spazio all’amore e al dono di sé. Ed è proprio questo amore che si dona l’unica energia che può assicurare il rispetto della dignità personale di tutti e di ciascuno. È questo amore, dunque, che può assicurare il vero rinnovamento della società. In questo senso, la santità è un bene sociale, è il più prezioso servizio che possiamo offrire alla società umana.

In questa “povertà in spirito”, poi, sta la promessa, anzi la garanzia della ricchezza spirituale della gioia piena: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Matteo 5, 3). E il regno dei cieli consiste nell’amore di Dio che salva e usa misericordia e benevolenza, un amore che fa scaturire un vero e proprio oceano di felicità. Si realizza così una perfetta equazione tra santità e felicità. È ancora Paolo VI a ricordarcelo: «Soltanto quelli che sono veramente buoni, i santi, sono felici!» (Allocuzione, 16 marzo 1966).

O Signore, conosciamo la strada unica ed efficace per la gioia piena, di cui tutti abbiamo bisogno: la santità. Aiutaci ogni giorno, con la tua grazia, a percorrere, fedeli e generosi, questa strada! 

+ + Dionigi card. Tettamanzi
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